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LA NOSTRA RASSEGNA 

Eeeo d u n q u e il seeondo numero della Rivista « Padova », cui seguiranno 

regolarmente gli a l t r i , assicurati ormai dal pieno consenso della ciltadinanzia, 

dal generoso con t r ibu to di amici , dalla preziosa c(dlal)ora/Jone di uomini di 

studio vecchi e giovani, cui sta a cuoi'e la propr ia città, amata nella sua 

storia, nel suo volto, nel suo avvenire. 

Siamo grati alle Autor i tà , alla Stam|ia e a ([uanti iiaiuio voluto e sp r imere 

il loro cordiale cojnpiaciii iento per questa rinascita. Ma, ancora agli esordi 

della nostra fatii'a, sent iamo il dovere di r icordare gli autii'lii col iahorator i 

della vec(diia rassegna, ormai sc()m[)arsi: ì']<j!,i(lio Belloriiii, Adolfo CaUe^arì, 

Cesare Ciiììcgollo, Giovanili Fabris, Luii^i Rizzoli, Giuseppe Solitro: figure di 

studiosi e di in tegerr imi c i t tadini , la cui voce è risonata s[)esso nella rivista 

« Padova » in pagine tu t tora vive ed eseni])lari, inlese a documentare aspet t i 

e moment i di storia p a d o v a n a : uomini che alla severità della j)re])arazione 

univano vigile coscienza del dovere, grande nmdcstia di \ i la e ( luei l 'amore 

disinteressato per la nostra cit tà, cìie costituisce uno dei loro più validi am-

maes t iament i . 

PAOLO HOLDRIN 
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Cufica (Ielle l'orh- C.unlarìuu sul Naviglio, con 1'oralorin di S. Maria 

e il cauipanili 'llo seltecenloscii 



IL NAVIGLIO INTERNO DI PADOVA 

L'antico canale denominato Naviglio In' 

terno fu scavato nell'anno 1195» seguendo un 

ramo (« fiumicello ») del Bacchigliene che cO' 

steggiava a sud e ad est la parte più antica della 

città. 

Questo canale si dirama dal Tronco Comu' 

ne del Bacchiglione presso l'Osservatorio Astro' 

nomico; sottopassa i ponti dell'Osservatorio, Bar-

barigo, Torricelle, S. Lorenzo, Battisti (o Faleroto 

o delle Beccherie), Anghinoni (o del Portelletto), 

Altinate; indi è già ricoperto per un tratto di 55 

m. dinanzi alla Cassa di Risparmio; poi sottopas­

sava un altro ponte detto di S. Tornio o della 

Punta, ora distrutto, e infine raggiunge la con-

ca delle Porte Contarine e sottopassa Via Giotto 

per sboccare sùbito dopo nel Piovego. La sua 

lunghezza è di circa 1800 metri. 

Per facilitare la navigazione, esso fu prov' 

veduto di due sostegiii, che servivano a regolare 

i livelli. Denominati « rampadura » e <( vampa-

dura», si trovavano il primo al ponte delle Tor­

ricelle, il secondo presso il ponte di S. Tornio. 

Nel 1526, per migliorare la navigabilità di 

questo canale, fu ideata e costruita da Jacopo 

Dondi dall'Orologio (in sostituzione ai detti so­

stegni) la conca delle Contarine. Questa ha la 

lunghezza di circa 46 m, la larghezza di 6,20, e 

serve a superare un dislivello di circa 3 metri. E' 

(J'ol<i CuiiiUuìi) 

Il Naviglio Ira il ponte Barbarigo 

e il Ponte delle Torricelle 

una delle conche di navigazione più antiche e 

presenta un notevolissimo interesse idraulico-

storico. 
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Perciò è da auspicarsi che quest'opera insi­

gne venga conservata, quale importante cimelio 

dell'idraulica veneta, ancor quando il Naviglio 

Interno (che non funziona più come naviglio) per 

esigenze ormai pressanti di viabilità dovrà essere 

coperto e trasformato in una nuova strada. 

E' altresì desiderabile che siano conservati 

il vicino piccolo oratorio col suo leggiadro cam­

panile, il JDonte e le vaste casamatte a volta, con 

l'idrometro a valle: il tut to costituendo un grup­

po di opere veramente notevole ed interessante. 

La navigazione in questo canale era possi­

bile per piccole barche; ma per barche superanti 

un centinaio di tonnellate era malagevole e pe­

ricolosa. Con la recente sistemazione delle vie 

d'acqua attigue alla città di Padova, la naviga­

zione è stata estromessa e può svolgersi assai me­

glio, anche con barche più grosse, lungo canali 

esterni dal Bassanello per Voltabarozzo e S. Gre­

gorio al Piovego (indi a Porto Marghera e a Ve­

nezia). 

Il Naviglio Interno ha pure altre funzioni. 

Esso riceve e scarica le acque di scolo da una 

zona urbana, in sinistra e in destra, dell'esten­

sione di 50 ettari; ossia principalmente le acque 

bianche (provenenti da piogge, neve fusa, inaf-

fiamento stradale), ma anche le acque di rifiuto 

di molte abitazioni (così det te acque nere) che 

in mancanza di fogne vengono abusivamente 

scaricate nel Naviglio. Questo in molti giorni ha 

una propria portata quasi nulla e somiglia ad 

una cloaca scoperta, in mezzo all 'abitato. 

La copertura del canale è da auspicarsi an­

che per l'igiene ed il decoro cittadino. Natura l ­

mente essa dovrà comportare la costruzione di 

un condotto a sezione chiusa, per accogliere e 

convogliare le acque di scolo suddette ed anche 

una certa portata di avvivamento. 

Vi è una sola derivazione dal Naviglio per 

energia idraulica: cioè quella dei mulini delle 

Torricelle. LJn'altra, che si trovava alle Conta­

rine, è stata rinunciata. I mulini delle Torricel-
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11 Naviglio lungo la Riviera " T. Livio,, verso il Ponte ?. Lorenzo 

le furono costruiti dal Comune nel 1217; e per 

lo scarico dell'acqua dopo il relativo salto, fu 

scavato il canale di S. Chiara, che poi sottopas­

sa i ponti di S. Daniele, Belludi ed altri. 

Era importante evitare che questo canale 

si ingombrasse. A tal fine vi fu qualche prescri­

zione curiosa: dai mulini delle Torricelle fino 

al ponte di S. Daniele era vietato, per uno Sta­

tuto fatto avanti il 1236, <( di condurre alcuna 

bestia morta per iscorticarla, ne ivi si potea ra­

dere o dipelare veruna pelle ». 

L'utenza delle Torricelle ha una portata va­

riabile, che si annulla per due giorni alla setti­

mana in causa del cosiddetto « butta «; anche il 

suo salto è diminuito pei depositi formatisi nel 

canale di scarico. Comvmque, essa dovrà a suo 

tempo essere soppressa e compensata. 

La chiusura del Naviglio Interno (o per 

meglio dire, del suo tratto dal ponte delle Torri-

celle fino alle Contarine) rappresenta un lavoro 

di cui fu parlato da molto tempo; ma che non 

si sarebbe potuto fare sinché il canale occorreva 

per la navigazione. 

Non si tratta di un'opera azzardata, ne di 

un lavoro particolarmente difficile od originale. 

La chiusura di vecchi canali interni è assai co­

mune nelle città che si sviluppano. A Padova 

stessa negli ultimi decenni del secolo XIX furono 

chiusi i canali di S. Sofìa (ora Via Falloppio e 

stazione della Società Veneta) e di S. Leonardo, 

e pili recentemente quello delle Acquette. Nu­

merosi esempi si hanno a Venezia, a Verona e a 

Milano: ove la cerchia dei Navigli fu coperta 

verso il 1936 e l'antica conca per navigazione 

detta di Nostra Signora, costruita nel 1438 af­

finchè le barche potessero salire dal Naviglio 

Grande alla Fossa Interna, è tuttora conservata 

come cimelio storico. 

La copertura del Naviglio Interno rappre­

senta un problema a se stante, indipendente da 

qualsiasi « piano regolatore » della città. Essa è 

richiesta con una certa urgenza dal traffico assai 

7 
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Il Navìglio dal poiUe Altinate 
verso il 8ollo|iassaggio del Corso Garibaldi 

congestionato della zona centrale; il quale rice­

verebbe un notevole sollievo, se parallelamente 

e a breve distanza dall'arteria principale di Via 

Cavour, Vili Febbraio, Roma, Umberto I" esi­

stesse una nuova strada, in luogo dell'odierno 

Naviglio e del canale S. Chiara, il quale pure 

dovrà prima o poi essere tombato fino al ponte 

Bclludi per costituire un decoroso accesso alla 

Ch iesa del Santo. 

Questa è la sola nuova strada ottenibile nel­

la zona centrale, per alleviarne l'intensità del 

traffico, senza richiedere abbattimenti di case: i 

quali nell'epoca attuale presenterebbero difficol­

tà gravi. 

Parecchie tra le unite fotografie denotano 

l'aspetto, poco edificante per l'estetica cittadina, 

del Naviglio Interno e di molti fabbricati,che vi 

si prospettano. 

Merita però di essere conservato per il suo 

aspetto paesistico, con un giusto livello dell'ac­

qua, il primo tratto del Naviglio: che dal 

ponte delle Torricelle si prospetta verso l'Osser­

vatorio Astronomico. A tal fine e per regolare 

la portata da immettersi nei successivi due con-

8 
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Il Naviglio dal ponle S. Lorenzo 

al ponle di Via C. Battisti 

dotti (l'uno lungo il Naviglio, l'altro lungo il 

primo tratto del canale S. Chiara) occorre un 

piccolo sostegno che può essere dissimulato sot­

to il ponte delle Torricelle ed invisibile dall'ester­

no, sostituendo l'antica a rampadura ». 

Sotto la nuova strada, oltre al necessario 

condotto per flusso dell'acqua, lo spazio rima­

nente può essere tombato (cioè riempito di terra 

e macerie) oppure utilizzato. La prima soluzione 

è meno costosa e costruttivamente la più sem­

plice; infatti un solaio a volta di copertura (atta 

a reggere anche i rilevanti sovracarichi stradali) 

non può gravare sui vecchi muri dei fabbricati 

contigui, bensì richiede una struttura di appog­

gio e fondazioni appropriate. Ma così può otte­

nersi uno spazio sottostradale di alto valore, uti­

lizzabile per autoposteggi (e questo è un altro 

problema pressante pel centro cittadino) ovvero 

per ricavarvi sotterranei e magazzini ad uso dei 

negozi che probabilmente sorgeranno lungo la 

nuova strada. 

Non è indispensabile che l'Amministrazio­

ne Comunale esegua contemporaneamente tutto 

il lavoro. Però è consigliabile non frazionarlo 



troppo; per non menomare quella coUaborazio' 

ne che l'iniziativa dell'Amministrazione troverà 

da parte dei frontisti specialmente se la nuova 

strada sarà importante e di notevole passaggio 

(magari con portici, come già vediamo nel nuo­

vo palazzo presso il ponte Anghinoni). 

L'Amministrazione avrà così il merito di 

attuare un'opera che, pure senza essere ardita o 

colossale, sarà però utile- rispondente ad un sen-

tito bisogno e bene accetta alla popolazione. 

Osservando una pianta di Milano, la ex­

cerchia dei Navigli si riconosce subito. Ma già 

pochi anni dopo avvenuta la loro chiusura, per­

correndone i tratti si vedeva l'aspetto edilizio 

prontamente trasformato e adattato alla nuova 

importante strada su cui gli edifici si prospettano. 

Tutto questo (salvo le minori proporzioni) 

probabilmente avverrà pure a Padova; perchè il 

lavoro di cui trattasi costa poco, in confronto al­

la valorizzazione degli stabili che esso determina. 

FRANCESCO MARZOLO 

Il Nii\ii ; l i() airanfj;nli) di-Ila HiviciM M u g n a i ve r so lo Pi i r te Cd i i l a r i i i c . 

7W.^\ 
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Allegorici della musica 
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BARTOLOMEO CRISTOFORI 
1655 -- 1731 

Il quinto volume del ((Giornale dei letterati 

d'Italia », periodico trimestrale che, fondato ed 

edito a Venezia a cura di Scipione Maffei, del 

Vallisnieri e di Apostolo Zeno si staccava per 

buon gusto, dottrina e serietà dagli altri del 

tempo, pubblicava il 1711 un articolo dello 

stesso Maffei, in cui l'erudito veronese dava per 

primo notizia dell'invenzione del pianoforte o 

(( gravecembalo col piano e forte )>, come veni' 

va allora chiamato. <( Una si ardita inven­

zione è stata non meno felicemente pensata che 

eseguita in Firenze dal sig. Bartolomeo Cristo-

fali, Padovano, Cembalista stipendiato dal Se­

renissimo Principe di Toscana. Egli ne ha fino-

ra fatti tre della grandezza ordinaria degli altri 

gravecembali e son tutti riusciti perfettamente. 

Il cavare da questi maggiore o minor suono di ' 

pende dalla diversa forza, con cui dal suonatore 

vengono premuti i tasti, regolando la quale, si 

viene a sentire non solo il piano e il forte, ma 

la degradazione e diversità della voce, qual sa-

rebbe in un violoncello ». 

Con codeste parole veniva ufficialmente 

annunciata quell'invenzione che avrebbe segna' 

to una data importantissima nella storia della 

musica, ponendo fine, dopo pochi decenni, al 

regno del cembalo, di questo strumento ormai 

avviato all'esaurimento, nonostante gli sforzi 

dei cembalari, sbizzarritisi nella ricerca di abili 

e spesso complesse trovate, al fine di ottenere 

dallo strumento sempre nuovi effetti. 

Era infatti evidente che il nuovo strumento 

offriva possibilità quali il clavicembalo non avreb' 

be potuto dare. La poca sonorità di quest'ulti' 



mo, che pure av.eva al suo attivo una fiorentis-

sima letteratura, giunta al suo apice in Italia 

e in Francia rispettivamente con Domenico Scar­

latti e con il Couperin, e in Germania con Gio' 

vanni Sebastiano Bach, rendeva infatti limitati 

quegli effetti cromatici e chiaroscurali che ap­

parivano invece come una delle principali risor­

se del nuovo strumento. 

In pratica, questo non era se non una tra­

sformazione del vecchio strumento a pizzico in 

strumento a tocco, la cui sonorità veniva gra­

duata, in quanto i saltarelli, che nel clavicem­

balo pizzicavano le corde dal basso all'alto, era­

no sostituiti dai martelletti, che le percuotevano. 

In tal modo, secondo il maggiore o minore im­

pulso dato, attraverso i tasti, ai martelletti, era 

possibile ottenere il piano e il forte, donde il 

nome dato inizialmente al nuovo strumento di 

a gravecembalo col piano e forte », da cui si 

ebbe (< forte-piano », e infine pianoforte, deno­

minazione che rimase. 

Ma chi era questo Cristofori ? (i) 

Cosa ardua ricostruirne la biografia. 

Nato a Padova da una famiglia del popolo 

il 4 maggio 1655, fu battezzato due giorni 

dopo nella parrocchia di S. Luca, come appare 

dai documenti della parrocchia stessa, oggi nel­

l'Archivio della Curia Vescovile (2). 

Quanto alla casa in cui nacque, non ci è 

dato conoscerne finora l'ubicazione; non dovet­

te comunque trovarsi lontana dalla zona della 

stessa chiesa di S. Luca. 

Che fosse uomo digiuno di lettere è facile 

presumere, date le sue modeste origini di arti­

giano; è però certo che dovette avere pronto in­

tuito ed acuta intelligenza se, divenuto cemba-

laro, seppe, al momento opportuno, quando cioè 

aveva probabilmente già formulato il piano del 

suo gravecembalo, lasciare la città natale, dove 

non avrebbe potuto attuare il suo progetto per 

deficienza di mezzi, e accettare di entrare al ser­

vizio del figlio di Cosimo III de Medici, Ferdi­

nando, noto mecenate ed appassionato collezio­

nista di strumenti, il quale gli affidò, tra l'altro, 

la manutenzione, la custodia e il restauro degli 

strumenti musicali in suo possesso, oggi, in parte, 

al Museo del Conservatorio di Firenze. 

Dai conti che il Cristofori rimetteva alla 

Camera del Principe, e di cui si possiedono le 

copie estratte da documenti allora esistenti nel­

l'Archivio Generale del Ministro della Real Ca­

sa in Firenze, ora nell'Archivio di Stato, si ha 

ragione di ritenere che fin dal 12 agosto del 

1690 il Cristofori fosse a Firenze al servizio dei 

Medici. Probabilmente vi era giunto tre anni 

prima, al seguito del principe Ferdinando, che 

ritornava dal suo viaggio nella Lombardia e nel 

Veneto conducendo seco parecchi virtuosi di mu­

sica; e quivi, mentre continuava la sua attività 

di cembalaro (sembra a questo proposito che il 

Cristofori tenesse un suo laboratorio in una del­

le vaste sale degli Uffizi, assegnatagli dal suo 

protettore) egli dava mano a quell'invenzione, 

la cui prima idea gli era balenata, con tutta pro­

babilità, nella nativa Padova. 

Per quanto riguarda la data precisa cui far 

risalire l'invenzione, i pareri sono discordi. Il 

Maffei, come abbiamo detto, ne dava per primo 

notizia e descriveva lo strumento nel 1711 (ri­

pubblicava l'articolo otto anni dopo nelle sue 

• I Rime e Prose »), così che più tardi, questo fu 

creduto l'anno dell'invenzione, e la lapide posta 

in S. Croce in Firenze il 7 maggio del 1876, in 

occasione delle feste cristoforiane, reca appunto 

tale data. Ma già nel 1873 Leto Puliti, nella 

Memoria presentata il 7 dicembre di quell'anno 

all'Accademia del R. Istituto Musicale di Firen­

ze, affermava doversi arretrare la data fino alme­

no al 1709, perchè in una sua lettera del 17 giu­

gno 1709 il cardinale Ottoboni parlava già del 

nuovo strumento inviatogli dal principe Ferdi-
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l'eulova ; Chii'sii liì San LiK.'a 

nando (3). In questa Memoria, corredata da do­

cumenti e disegni, il Puliti, con rigore logico e 

dati di fatto, negava la presunta precedenza af' 

fermata dal Fétis (4) dei tentativi del francese 

Marius, uno strumentalo di Parigi che nel 1716 

aveva presentato all'Accademia Reale delle Scien-

ze due modelli di strumento, dove i martelletti 

sostituivano i saltarelli; negava altresì quella 

che, secondo un'opinione diffusa in Germania, 

sembrava legata al nome di Cristoforo Teofilo 

Schròter di Hohenstein, organista nella catte­

drale di Nordhausen, il quale aveva presentato 

a sua volta un analogo strumento alla corte di 

Sassonia nel 1721. Tra l'altro, il Puliti confu­

tando tale opinione notava che lo Schròter era 

stato alcuni anni prima segretario del composi­

tore veneto Antonio Lotti e che costui, chiama­

to a Dresda dall'elettore di Sassonia, doveva 

aver parlato allo Schròter del Cristofori e del 

suo strumento. E il Puliti concludeva rivendi­

cando senz'altro al Cristofori la priorità dell'in­

venzione. 

Da parte di alcuni biografi del Cristofori 

(Torri, Rossi-Doria, ecc.), si è creduto di poter 

riconoscere in uno strumento attualmente esisten­

te ad Ann Arbor al Museo dell'Università del 

Michigan, e datato 1702, un pianoforte del nostro 

padovano; il che avrebbe fatto ulteriormente ar­

retrare la data dell'invenzione. Poiché tale data ci 

pareva sospetta, abbiamo voluto attingere notizie 

direttamente dalla direzione di detto Museo, la 

quale ci ha gentilmente risposto con la lettera che 

riportiamo in calce. Abbiamo così appurato che 

si tratta in sostanza di un clavicembalo a tre ta­

stiere (e non di un pianoforte dunque) che in ori­

gine dovette essere strumento ad una sola tastie­

ra. Nel suo insieme non è quindi genuino, pur 

essendo composto di parti antiche autentiche. 
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Pianoforte di Bartolomeo Cristofori : il meccanismo in azione. 

(Dalla memoria di Leto Puliti, in atti dell'Acc. dell'Istituto Musicale di Firenze, Firenze ]873) 

Il fatto che ci si trovi di fronte ad uno strumento 

evidentemente truccato rende possibile l'ipotesi 

che siano apocrifi firma e data, anche perchè la 

iscrizione appare diversa da quella che abbiamo 

notata nei pianoforti autentici del Cristofori. Il 

clavicembalo venne acquistato nel 1900 a Fi' 

renze presso un poco scrupoloso trafficante di 

strumenti antichi da Federico Stearns, fondatore 

della collezione del Museo di Ann Arbor. (5) 

Già nel 1720 l'invenzione del Cristofori, 

grazie a continue innovazioni apportatevi dal 

suo autore, aveva raggiunto un notevole grado 

di perfezione e presentava lo stesso principio 

fondamentale del pianoforte moderno. Ciò è at­

testato da altri due pianoforti costruiti succes-

sivamente dal Cristofori: l'uno del 1720, tro' 

vato dal Puliti a Firenze, ed ora appartenente 

al Metropolitan di New York, reca scolpita 

all'interno nel pezzo di legno fisso che man-

tiene i meccanismi dei martelletti la dicitura: 

« Bartholomaeus De Cristophoris Patavinus In-

ventor Faciebat Florentiae, MDCCXX »; l'ai-

tro, del 1726, passato in Germania dalla colle-

zione Kraus di Firenze. Un terzo pianoforte con 

la stessa iscrizione, ma con la data 1722, esiste 

ad Onara di Tombolo (Cittadella), ed è di pro­

prietà del Conte Insto Giusti del Giardino, la 

cui famiglia lo ebbe in eredità da Alessandro 

Marcello fratello di Benedetto. 

Certo, un decennio e più di esperienza ave­

va portato sensibili progressi allo strumento. 

L'estensione della tastiera era a quattro ottave 

e mezzo (dal do naturale della seconda ottava 

del pianoforte moderno fino al fa naturale della 

sesta); vi erano corde doppie per ciascun tasto, 

scappamento e triplice sistema di leve: insom­

ma il meccanismo nella sua essenza si presen­

tava così come oggi nei pianoforti moderni. Se-



(Foto Criordani) 

Pianoforle che si conserva nella villa di Onara di Tombolo (particolare) 

condo una comunicazione di Alessandro Kraus 

junior al Congresso Internazionale di musica te ' 

nvito a Roma nel 1911, il Cristofori avrebbe an' 

che intravveduto e applicato il sistema dello spo' 

stamento della tastiera, in virtù del quale il 

martelletto percuoteva una o due corde sole, co­

me accade oggi quando si adopera, sui piano-

forti a coda, il pedale del piano. 

L'invenzione pagò naturalmente lo scotto 

della novità, subì critiche e censure e non suscitò 

eccessivi entusiasmi m chi non comprende­

va, come osserva il Maffei, « quanto inge­

gno si richiedesse a superarne le difficoltà, e 

qual maravigliosa delicatezza di mano », e tro­

vava invece che lo strumento non aveva gran 

voce, che tale voce era « molle » e (( ottusa )>. A 

codesti detrattori dell'invenzione il Maffei ob­

biettava che: (( questo è propriamente strumen­

to da camera... egli è certo che per accompagnare 

un cantante, e per secondare uno strumento ed 

anche per un modesto concerto riesce perfetta­

mente, benché non sia questa l'intenzione sua 

principale, ma sì quella di esser sonato a solo ». 

Perfino il Voltaire, in una sua lettera dell'S di­

cembre 1774, affermava « qu'un pianoforte n'é-

tait qu'un instrument de chandronnier, en com-

paraison du majesteux clavecin ». Parole vane, 

insomma, quelle del Maffei, che lo strumento ri­

mase ancora per molti anni negletto, anche per­

ché la scarsa diffusione del (( Giornale dei lette­

rati italiani », riservato a una ristretta cerchia 

di studiosi, e il carattere rivoluzionario dell'in­

venzione non ne avevano facilitato la conoscen­

za. Né dovette mancare inoltre l'avversione di 

maestri di cembalo, costretti al fastidio di dover 

aggiornare la loro tecnica per adeguarla alle esi­

genze meccaniche del pianoforte. Fatto sta che 

il nome del padovano venne lasciato in ombra. 
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Firma del Cristofori 

da un documento anloRrafo 

mentre la stessa priorità dell'mvenzione passava 

ad altri: al Marius, allo Schròter e a quel Go£' 

fredo Silbermann che nel 1726 costruiva e m e 

strava a G. S. Bach due pianoforti perfezionati. 

Il vecchio cembalaro stanco e deluso, privo 

del suo protettore Ferdinando morto il 1713, ri ' 

prese a costruire spinette e cembali all'antica ma-

•iiera, aiutato da alcuni suoi allievi, tra i quali 

quel Giovanni Ferrini, cui il maestro lasciò in 

testamento un cembalo appena iniziato e gli ar-

nesi del suo lavoro. 

Bartolomeo fu sepolto nella chiesa di San 

Iacopo tra' Fossi, soppressa nel 1847, nei cui re' 

gistri — ora nell'archivio della Curia Arcive' 

scovile di Firenze — si legge appunto: « A dì 

27 gennaio 17 trentuno (1731) Sig. Bartolomeo 

Cristofori da Padova, dopo d'aver ricevuto tut--

ti i SS. Sacramenti, morì in età di anni 80 e fu 

sepolto in nostra chiesa per esser del popolo ». 

Forse, il nobile artigiano, cui Padova si 

appresta a tributare doverose onoranze, non in' 

travvide tutte le possibilità che derivavano dalla 

sua invenzione: non previde, forse, che essa 

non si sarebbe esaurita in un mero perfeziona' 

mento meccanico, mentre la varietà e la finezza 

dei nuovi impasti cromatici avrebbero dovuto 

divenire esse stesse fonte di ispirazione musicale. 

Per merito di Bartolomeo Cristofori, la musica 

acquisiva, infatti, un congegno capace di un 

nuovo linguaggio sonoro, e, sia per le sue pos' 

sibilità espressive, sia per la incomparabile let' 

teratura ad esso ormai legata, il pianoforte do' 

veva restare, come restò di fatto, il principe de-

gli strumenti. 

E U G E N I A A C Q U A V I V A 

fi) Ogni mcer i iv /n sull 'esatta grafia del cognonu- (Cri-

slofaiu. Cristofoli. Crisloiali) è scomparsa dopo la scop:Tta, 

dovuta al Pului , della firma autografa del Cristofori. 

(-0 V e d i : Bruno Brunelli Boni^tii in " Società di Concerti 

"Bar to lomeo C r i s i o l o n " . Padova, addi XVni'IV-MClVIXX -, 

dove l 'autor;: riporta l 'alio di nascita del padovano, ponji ido 

fine alle supposizioni del f^iemann, del Petrucci e del [^etis. 

(^) Atti dell 'Accademia del R. Istituto musicale di Fi-

r>',n/.c - A n n o duodecimo - Staljilimento di Giuseppe Civelli, 

["irenzc, 1874. 

(4) V e d i : La musiqiie à la pr)rtt'e de lout le monde •>, 

Paris, ]8.)7. 

(5) Ann Arbor . Michigan 

l 'cbruary 25, 1^55 

I fie ms t rumeni you alioul is a \ minual harpsichord wliich 

bcars mscriplion • Bartolomeo Cristofori, 1702 -. The instru-

ment is noi genuine. Allhough the various parls niay he old, 

tliere is evidence that 11 was once a one ni.mu.d instrunient 

iliai has been reconsi rucled mio a 5 nianual. T h e stringing 

and scaling .are such that that it is doubtful if it was cver 

p layabl ; in its prcscnt Form. 

T h i s harps ichord was purchaszd by Frederick Stearns , 

the fouiidcr of our collection, from Franciolini at Florence 

in 1900. Sinc<: Franciolini was an infamous dealer in ^ old » 

musical ms t rumei i t s , it is not surprising that this harps ichord 

is not fuliy au thcn l i c . 

Four your interest , 1 shall quote the descript ion of the 

ins t rument ns it appeared in Franciolini 's catalogne (this Az' 

scription was pasted to the shipping lag which we stili bave ) : 

• Cinihalone a 5 tast iere, con tasti bianchi e neri , con 

finis.S'inia pi t tura alla Poccetti , con putti e allegorie mi­

tologiche, con s t emma di Firenze ed A r m e Medicea, fon­

do bianco, f i rmato: Bartoìoììieo Cristofari fece in Firenze, 

anno 1702. L u n g o m. 2.15, largo m. 1.54. Si crede unico 

ed appa r t enen te al Gran Principe Ferd inando de ' Medici 

pr imogeni lo di Cosimo III ». 

If I bave failcd to a n s w : r your quest ions , I shall he happy 

to send you more details upon rcqucsi . 

Sincerely yours , 

(Mr.) Marion E. Me Artor 

16 



if-- r 

u 
•H 

Pianoforte conservato nella villa di Onara di Tombolo 

Ecco le fotografie (questa e quella a pagina 15), eseguite espressamente da noi, del pianoforte conservato nella villa di 
Onara di Tombolo del conte )usto Giusti del Giardino. Si tratta di uno strumento con la cassa disposta in senso verticale e 
da collocarsi su apposito supporto. Manca parte del coperchio dilla tastiera, dove forse si trovava la leggenda col nome di 
Bartolomeo Cristofori e la data de! 1722, leggenda oggi purtroppo irreperibile, almeno nello strumento. 11 Torri, ingannato da 
una fotografia con lo strumento a coperchio chiuso, riprodusse ne di Pianoforte- (Anno i, n. 4 - Aprile 1920, Torino) un 
disegno dove questo esemplare è immaginato con la cassa- in senso orizzontale. 
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CONSERVAZIONE DEI MONUMENTI 

E DEI CARATTERI AMRIENTALl PADOVANI 

Aspetti caratteristici 

(li Padova 

Via S. Francesco 

La fisionomia urbanistica ed architettonica 

della vecchia Padova, assunta attraverso un tra­

vaglio secolare, testimonianza dell'amore per le 

loro contrade di generazioni di cittadini e del 

loro operare per la civiltà, viene oggi bruta l ' 

mente, irrimediabilmente alterata. 

Il patrimonio monumentale ed ambientale 

padovano, già tanto depauperato per effetto del ' 

l 'ultima guerra, subisce ora, con un crescendo 

impressionante, le più insolenti mutilazioni ad 

opera di una insaziabile speculazione edilizia. 

Edifìci monumentali e caratteristici vengO' 
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Aspetti caratteristici 
di Padova 

L' Ultimo tratto 
di Via Aìtinate 

no frequentemente distrutti o manomessi senza 

il preventivo parere della Soprintendenza ai Wlo-

numenti, la quale cerca in ogni modo di fron' 

teggiare tanto furore distruttivo. Gli interventi 

però non riescono sempre tempestivi soprattutto 

per la carenza di collaborazione dei pubblici uffici, 

degli enti, delle commissioni, dei tecnici, dei cit' 

tadini. Non sempre risulta poi efficace l'appli' 

cazione delle apposite leggi per la tutela delle 

cose d'interesse artistico e storico e per la prote' 

zione delle bellezze naturali per l'opera nefasta 

di abili causidici. 

I motivi addotti per mascherare o giustifi' 

care qualsiasi misfatto del genere sono i più spe' 

ciosi e a ben poco serve la vigilante passione di 

pochi di fronte all'incompetenza, all'ignoranza, 

all'apatia dei più. 

Alle voci che si levano in difesa di questo 

pubblico patrimonio viene sovente ripetuto da­

gli oppositori che una città per essere viva deve 

evolversi, plasmarsi sulle nuove esigenze. Gli 

architetti che non temono di essere tacciati di 

feticismo per l'antico, perchè coscienti assertori 

di nuove esperienze, riconoscono che è innega­

bile tale necessità, ma è il modo di ovviarvi che 

offende. 

Esaminando l'antica compagine urbana e 

trascurando la Padova romana, della quale ben 

poco rimane, si nota che quella medievale, rac­

colta entro il primo anello delle mura duecen­

tesche, si dilatò successivamente, per saturazio­

ne delle aree, all'interno di nuove cinte. Agli 

inizi del '500 fu dotata di un ampio giro di mura 

che raccolse poi totalmente l'accrescimento urbano 



Padova 
Via S. l'ictru 

Palazzetto cinquecentesco 
testé demolito 

(Fot, Soprintcntlenza 

ni Monumenti, ì^enezia) 

fino agli inizi del nostro secolo. Il tessuto della 

città conserva, nella zona più antica, i caratteri 

urbanistici ed architettonici dei due momenti 

più interessanti della sua formazione: quello 

medievale e quello rinascimentale. Esso si è co' 

stituito quindi piìi propriamente per una dilata' 

zionc che non attraverso una sovrapposizione 

edilizia. Ciò non esclude naturalmente che nel 

corso dei secoli siano avvenute per diverse cause 

delle trasformazioni urbanistiche, delle inclusio­

ni, ma malgrado quanto avvenne con maggiore 

gravità nel '600, Padova conservò fino all'otto-

cento quella sua particolare fisionomia, coerente 

nei suo evolversi, che ancor oggi ritroviamo in 

ristrette zone. 

\\-\ queste zone gli edifici monumentali si 

compongono con le costruzioni di minor valore 

intrinseco e delle più diverse impronte formali 

in una fusa, unitaria armonia. Queste sono le 

zone che devono essere salvate ad ogni costo nel 

loro insieme. Qui infatti gli edifici spesso sono 

stati ideati in funzione dell'ambiente preesistente 

non solo architettonico ma anche naturale e i più 

insigni si vuoterebbero in parte del loro valore 

se non potessero più trarre dall'ambiente urba­

nistico la misura e la coerenza. 
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L'equilibrio in queste zone è ormai stabi' 

lizzato e rintroduzione di nuovi volumi o l'ai' 

terazione degli attuali devono essere fatti con la 

mente, con gli occhi, col cuore. Detti edifici do­

vranno essere valorizzati, difendendoli, conser-

vandoli, facendoli vivere o con speciali destina' 

zioni 0 con adattamenti talvolta possibili se fatti 

con competenza e giusta ponderazione. 

Nelle altre zone, all'interno delle più recen' 

ti mura urbiche, nelle quali gli edifici monu' 

mentali sono rimasti nel vuoto architettonico 

per la completa devastazione dell'ambiente urba' 

nistico preesistente, si rinnovino le costruzioni 

scadenti, configurandole nel modo più moderno, 

curando il loro livello estetico e soprattutto la-

cendo in modo che il rapporto dimensionale con 

gli edifici monumentali venga rispettato. SoltaU' 

to in questo modo sarà possibile un'armonica co' 

esistenza fra il vecchio e il nuovo. Quindi se è 

vero che anche la nostra generazione ha il dirit­

to di lasciare il segno del suo tempo, essa ha però 

il dovere di costruire rispettando le esperienze 

passate per non snaturare gli originali caratteri 

della nostra città. 

Allo scopo, è inderogable necessità elabo­

rare un piano che, oltre a vincolare i singoli edi­

fici monumentali, delimiti anche esattamente le 

zone comprendenti e le bellezze individue e quelle 

d'insieme. 

Chiudo questo mio appello riportando la 

notizia della più grave recente perdita. Un edi­

ficio della metà del '500 di non affatto trascurabile 

valore architettonico ed ambientale è stato demo­

lito (con il retrostante tratto delle mura duecente­

sche) in questi giorni. Era uno degli ultimi edifici 

padovani dalla facciata affrescata; Domenico Cam­

pagnola l'aveva decorata all'esterno e all'inter­

no. Esso nobilitava, in perfetta collaborazione 

con altri edifici rinascimentali, la vecchia, tran­

quilla via S. Pietro. L'onore di essere inserito 

nell'Elenco degli edifici monumentali della Pro­

vincia di Padova, pubblicato a cura del Ministero 

della Pubblica Istruzione, non è riuscito a salvarlo 

dalla rovina. 
MARCELLO CHECCHI 

l'adova 
Via S. Pietro Durante il misfatto 
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IL BRONZETTO PADOVANO 

A. Hriiisc<i : Caiidi;iul)ro 

(particolare) 

fl'iiilova, UiisiUcti di'l Santo) 

L'arte del piccolo bronzo, oggetto mobile 

casalingo prezioso, prosperò nell'Antichità; de­

cadde e si spense nel Medioevo. Rinacque con la 

Rinascenza, in Italia: in una società in cui il ri ' 

sorgere prepotente de l'individualismo andava 

frantumando ogni residuo collettivismo medio-

evale; lo favorirono il benessere economico ed 

il gusto, tutto pagano, del bell'oggetto che de­

cora la casa. 

E' a Firenze, crogiolo incandescente degli 

spiriti nuovi, che rinasce l'arte del bronzetto; 

donde si diffonde e penetra anche nel Veneto, 

instaurandovi, a Padova, un centro fecondo, fa­

vorito dal clima prospero, liberale e sicuro, che 

il regime politico della Serenissima garantiva in 

ogni modo. 

L'origine della statuetta in bronzo va ricer­

cata nella evoluzione artistica di Donatello, il 

quale con la sua attività di bronzista sempre piìi 

esperto e vieppiù libero dalle « strutture w im­

poste dall'arte medioevale, creò tutte le premes­

se e aprì la via al nuovo genere d'arte, di cui 

egli tuttavia non si servì. Infatti il vero padre 

della piccola statua di bronzo non è considerato 

Donatello, ma il suo allievo fiorentino Bertol­

do di Giovanni. 

A Padova si incominciò a fabbricare bron-
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zetti dopo il decennale soggiorno di Donatello, 

che, venutovi nel 1443 per la esecuzione dell'Al' 

tare del Santo e del Monumento equestre del 

Gattamelata, se ne partì nel 1453. Tuttavia l'ar-

te di lavorare il bronzo a Padova era ben conO' 

sciuta assai prima della venuta di Donatello, se, 

come scrive il Planiscig nella sua fondamentale 

opera sul bronzetto (i)t i Veneti la conoscevano 

e la coltivavano per antichissima tradizione, che 

si riallacciava direttamente all'antica Roma; sic-

che Donatello stesso, pare, ebbe modo di per-

fezionarvi le sue cognizioni tecniche. 

Il piccolo bronzo padovano, che è opera di 

maestri la cui formazione stilistica avvenne nel-

la bottega di Donatello, pur prendendo le mosse 

dal grande fiorentino, dal suo gusto classico e 

realista insieme, si stacca gradualmente dai ca-

ratteri dell'arte donatelliana e ne va assumendo 

altri che saranno peculiari dell'ambiente pado' 

vano. Il pittoricismo, per evidente suggestione 

della tradizione locale, si accentua e con esso gli 

accenti realistici, mentre la tradizione umanisti' 

ca padovana, di umore diciamo pure romantico, 

orienta la scelta dei soggetti verso il repertorio 

boschereccio delle divinità pagane: fauni, egipa-

ni, satiri e satiresse oppure verso i mostri fanta^ 

stici di eredità romanica e gotica come i draghi. 

Numerose sono le statuette bronzee padovane 

della fine del Quattrocento e del principio del 

Cinquecento, assai più di quelle fiorentine dello 

stesso tempo; ma numerose sono anche le repli­

che e le imitazioni, talora anche scadenti, le quali 

resero difficile il lavoro selettivo degli studiosi 

e, in certi casi, lasciano ancora dubbiosi gli spe-

cialisti stessi. 

La prima fase della storia del bronzetto pa-

dovano è piuttosto oscura: infatti mentre si co-

noscono alcuni nomi di artisti — come di un tal 

Guido Lizzare, ad esempio — ai quali non si è 

in grado di assegnare nessuna delle opere note, 

viceversa si son potuti costituire alcuni gruppi 

di opere aventi evidenti affinità iconografiche e 

, , « • • ; ; • . • - / . ^ 

A, Briosce ; Satiro che beve, 
(Padova, Museo Civico) 

stilistiche ai quali non si è ancora saputo dare 

una paternità, com'è il caso di quell'interessan­

te gruppetto che vien attribuito ad un ipotetico 

« Maestro del drago ». 

La prima personalità nota è quella di Bar­

tolomeo Bellano, di cui sappiamo che nacquf; a 

Padova nel 1434 circa, che fu allievo diretto di 

Donatello e suo collaboratore sia a Padova che 

a Firenze, che eseguì fra l'altro i famosi basso­

rilievi del Coro del Santo, e che morì a Padova 

nel 1497 circa. Il gruppo di piccoli bronzi che-, 

gli sono stati attribuiti con facilità, rivela gb 

stessi caratteri dei rilievi del Coro del Santo, 

una spiccata tendenza alla narrazione di forte 

sapore rustico non priva di efficacia, uno stile 

realistico e rude, reso mediante un colpeggiare 
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secco della stecca, il quale talora scade a mera 

rozzezza popolaresca. 

Il suo realismo, la sua volgarizzazione del 

l'epica donatelliana riuscì a soddisfare non per 

molto tempo il gusto dei Padovani, poiché già 

sui primi del Cinquecento un umanista napole­

tano, Pomporio Gaurico, amico del gruppo dei 

giovani bronzisti padovani di allora ed autore 

di un trattato « De sculptura » edito in Padova, 

definiva Bartolomeo Bellano (( ineptus artifex » : 

stava cambiando la moda, al realismo si inten­

deva sostituire un deciso classicismo, di ispira­

zione spiccatamente archeologica, e tale più nei 

soggetti che nelle forme; infatti il massimo rap­

presentante di questa corrente sarà il Riccio, che 

del Bellano fu allievo, del suo realismo si nutrì 

e, alla fin fine, ne continuò l'opera trasferendola 

tuttavia sur un piano artistico più alto. 

« L'opera di Andrea Riccio — scrive il Pla­

niscig — è come uno specchio in cui si rifletto­

no le correnti padovane dal più audace natura­

lismo al rigoroso classicismo, per giungere in ul­

timo a una serenità della forma... » che costitui­

sce, in un certo senso, un parallelo alle conquiste 

tonali di Giorgione (2). 

Andrea Briosco, detto il Riccio, nacque a 

Padova nel 1470 e vi morì nel 1532. Al 1498 

appartiene il primo saggio noto di compimento 

ad un'opera del suo maestro : le Virtù che orna­

no, nella chiesa di San Francesco, il Monumento 

Roccabonella; così negli anni 1505 e 1506 com­

pletò con due pannelli la serie dei rilievi con cui 

il Bellano ornò il Coro del Santo. 

L'opera sua di maggior impegno, quella a 

cui lavorò per ben dieci anni ed in cui par quasi 

abbia voluto assommare tutto il suo vasto reper­

torio classico-realistico, è il grande Candelabro 

per cero pasquale della chiesa del Santo (1506-15 

16). Alto quasi quattro metri, esso vale assai più 

per le varie figurette che lo compongono (presa 

ciascuna a se) che non nel suo complesso. Sfingi, 

eroti, centauri, satiri e putti; figure allegoriche. 

^' ''^. L^-* 

-Spfaifctr;<r>wiMini • •» • • • Mi 

Desiderio da Firenze : Urna elettorale. 
(Pfitlnvn, -\fìiseo Civico) 

scene varie a rilievo e motivi decorativi d'ogni 

genere affollano sì il grande oggetto, da farle 

sembrare quasi una cuspide gotica stranamente 

brulicante di cavallette giganti. 

Contemporaneamente al Candelabro, il Ric­

cio, con una attività che possiamo pensare pres­

soché febbrile, esitò una grande quantità di sta­

tuette, bassorilievi e placchette, che il Planiscig 

amorosamente raccolse ed illustrò in una monu­

mentale monografia (3), « Immensa — scrive il 

Planiscig — è la famiglia dei Satiri che ebbe i 

natali a Padova e che uscì... dalla bottega del 

Riccio. Infinite sono le copie e le varianti » (4). 

Ma il Riccio non si limitò ad elaborare soltanto 

figurette; la sua produzione comprende anche 

piccole lucerne ad olio, che imitano quelle anti-
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che; animali, come capre, tori, serpi, rane; e poi 

bacili, vasi, candelieri e i cosiddetti « brucia ' 

profumi ». La maggior parte di questi piccoli 

bronzi si trova ora a Vienna al Kunsthistorisches 

Museum ed in collezioni private, ma anche a 

Parigi (Louvre), Londra (Victoria and Albert 

Museum), Budapest, Berlino, Firenze, eccetera. E 

cade qui a proposito la citazione della nota Vrna 

per elezioni, conservata al Museo Civico di Pa' 

dova, un tempo a lui attribuita ed in seguito as' 

segnata, in base ad un preciso documento, ad 

un suo scolaro. Desiderio da Firenze, che la ter-

minò nel 1533, cioè un anno dopo la morte del 

maestro. 

La personalità del Riccio dominò incontra­

stata a Padova e nel Veneto per tutto il tempo 

della sua vita. Con la sua morte il gusto e la ma-

niera da lui creata andarono rapidamente scom­

parendo: ancora una volta sopravveniva da Fi­

renze una nuova ondata, che trascinava seco un 

gusto nuovo, modi nuovi: il Manierismo. Bar­

tolomeo Ammannati, Jacopo Sansovino, Danese 

Cattaneo sono scultori fiorentini che portano a 

Padova e nel Veneto il gusto manieristico; e già 

Tiziano Minio (nato a Padova nel 1517), che 

pure aveva collaborato con Desiderio da Firenze 

nella fusione del Fonte battesimale di San Marco 

a Venezia (1545), non risente per nulla del Ric­

cio; egli è tutto preso dalla maniera del Sansovino. 

Pienamente manierista è l'ultimo grande 

bronzista padovano, Tiziano Aspetti (Padova: 

1565; + Pisa: 1607), con il quale ha fine la 

25 



-,;LK:-;: ..^.Z::^:: 

'W Aspetli : Picchiotto, fl'ntlovfi, Mìtsriì Civico) 

'-\JS '.. 

tradizione del piccolo bronzo nel Veneto, che si 

era mantenuta ininterrotta da Donatello al Sei­

cento. 

Ma con gli inizi del Seicento l'arte del bron-

zetto ebbe fine dovunque. Nata a Firenze, fio­

rita soprattutto a Padova e nel Veneto, rigermo-

gliata per breve tempo a Firenze con il Giambo-

logna e i suoi seguaci, essa £u un'arte quasi esclu­

sivamente italiana, seppure i suoi prodotti fos­

sero assai apprezzati e ricercati anche oltralpe. 

L U C I O C R O S S A T O 

(i) l.co Plaiiiscig; -Piccoli bronzi italiani dc\ Rinasci 

iiirnlO". 1 rcvi-s, Milano. 11)50, p. 10. 

(.1) Idem come sopra, p . 15. 

2ó 

(5) L.co Planiscig: "Andrea Riccio". Wicn , 1927. 

(4) Leo Planiscig: "Piccoli bronzi italiani del Rinasci 

t n c m o " . T r c v e s , Milano. 1930, p . 18. 



MEMORIE 
BELZONIANE 

(con documenti inediti) 

II 

E* probabile che per viaggio o durante la 

sosta a Venezia, Giovan Battista abbia sacrifica­

to quel suo barbone che lo rendeva tanto rispetta-

bile agli occhi degli arabi. Eretto nella persona 

maestosa, adusto dal sole del deserto, è nel pieno 

della sua vigoria. Gli è al fianco la moglie Sara. 

Forse anche lei ha nel volto e nel fare un po' spae­

sato i segni di una lunga vita errabonda. I Bel-

zoni mettono piede a Padova seguiti da bagaglio 

voluminoso, che se la raccolta d'antichità è rima­

sta nella stiva di qualche bastimento o nei ma­

gazzini di Venezia in attesa di proseguire per 

Londra, i Belzoni hanno recato con se molte altre 

cose: perfino alcune gazzelle, di cui il viaggia­

tore parla in qualche sua lettera. 

Sono trascorsi venti anni da quando egli 

ha lasciato Padova. Ci sono stati di mezzo Napo­

leone e il Congresso di Vienna, Quando era par­

tito, scondizolavano ancora i codini delle ultime 

parrucche padovane; le cernide della Repubblica 

Veneta oziavano per la città. Ora per le vie citta­

dine rulla il tamburo della ronda austriaca. 

I Belzoni vivevano ancora in contrada Ognis­

santi, nella casa natale di Giovan Battista. 

Ben presto, col podestà Venturini e il segre­

tario della Congregazione Municipale, è in moto 

anche un gruppo di ragguardevoli personaggi: 

tra gli altri, i conti Papafava, Cittadella Vigodar-

zere, Lazzara: valentuomini che da tempo han­

no seguito i successi del Belzoni e che ora gli si 

stringono intorno plaudenti e cordiali. Tube, maz­

ze e cravattoni, il crocchio pende dalle labbra del 

viaggiatore. Figurarsi se l'architetto Giuseppe [ap­

pelli non avrà assediato di domande il reduce da 

Tebe. Tanto gli dovette rimanere impressa l'evo­

cazione di quel mondo, che quando alcuni anni 

dopo progetterà il Pedrocchi, vorrà sbizzarrirsi 

in una sala di stile egiziano; e sarà, ahimè, una 

brutta cosa. 

Naturalmente una prima capatina sarà stata 

alla Sala della Ragione. Le autorità hanno inter­

pretato puntualmente il pensiero del viaggiatore; 

le due statue di Sachit, poste come a guardia ai 

lati della porta, si levano su uno zoccolo, dove la 

Congregazione Municipale ha fatto incidere una 

breve iscrizione. E c'è da immaginare autorità e 

ammiratori intorno al Belzoni, che si diffonde ad 

evocare lo spettacolo delle caverne sepolcrali di 

6ibam-el-Maluch e la storia del ritrovamento dei 

due cimeli. Né il professor Meneghelli, fresco 

delle sue letture òeìVEdipo egiziano del gesuita 

Atanasio Kirkner, avrà mancato di azzardare 

qualche ipotesi sulla simbologia egiziana. 

Belzoni è invitato in accoglienti salotti. 

Egli ha con sé i suoi appunti e la cartella dei 

disegni. Sono il ricordo delle sue vittorie. 

Ma quante malignità e quanta invidia! Bisogne­

rà ordinare quegli appunti, confondere i detrat­

tori. Insomma in Egitto, il viaggiatore ha dovuto 

lamentarsi non tanto dei Nubiani e dei beduini 

di Zabù, quanto, purtroppo, degli europei. 

In realtà, l'attività del Belzoni in Egitto va 

distinta in due momenti: in un primo tempo il 

viaggiatore non appare e non è che l'esecutore di 

un piano tracciato dal Burckhardt e dal Salt. In 

un secondo tempo, invece, spirito prontamente 

assimilatore, fatto esperto dell'ambiente, degli 

uomini e delle cose, egli agisce di propria inizia­

tiva e giunge a risultati considerevoli. Ma gli bru­

ciava, a fama raggiunta, cioè al tempo del suo ri­

torno in Europa, confessare di essere stato, agli 

esordi, un semplice esecutore di ordini : come se 

la somma di energia impiegata e le difficoltà su­

perate e le insidie sventate non fossero titoli suf­

ficienti d'onore. 
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Del resto, a proposito di codesti suoi rap' 

porti col console inglese e col Drovetti in altre oc­

casioni, che gli offrono motivo a spunti polemici, 

il padovano tende a dar troppo facilmente corpo 

alle ombre e importanza eccessiva ai rilievi che 

gli furono mossi. A volte, hai l'impressione di 

leggergli in volto un senso di sospetto, come di 

chi si sia intrufolato per ima via inconsueta nel 

regno severo dei dotti, e ci si trovi a disagio. 

Ora è felice. Sono questi, forse, i giorni più 

sereni della sua vita, mentre si sente avvolto da 

un'onda calda e cordiale di simpatia. 

A Padova non si fermò che quattro mesi 

circa: il tempo per vm breve riposo e per affia­

tarsi coi familiari. Preoccupato per la salute del­

la madre che sofferente da anni usava talvolta 

recarsi ai fanghi e alle bagnature di Battaglia, 

Giovan Battista indusse i suoi a trascorrere l'esta­

te fuori della città. Nella primavera del 1820, i 

Belzoni passarono infatti ad abitare a Monselice. 

La casa offriva, tra l'altro, il vantaggio di posse­

dere un orto assai comodo per le gazzelle del 

viaggiatore. 

Intanto il podestà, che s'è reso conto dell'im­

portanza delle scoperte del concittadino, e sa for-

s'anche che a Londra gli si preparano accoglienze 

festose, propone alla Congregazione Municipale 

di far coniare una medaglia in suo onore. Otte­

nuta l'approvazione da parte dell'autorità tutoria, 

il Comune si rivolge al noto incisore Manfredini, 

medaglista della zecca milanese, e il 6 giugno del 

'20 si stende un contratto per il conio di una me­

daglia, che si sarebbe dovuta consegnare alla fine 

del mese successivo. 

Il Belzoni, informato della deliberazione, 

dovette sentirsi assai lusingato; ma attendere la 

consegna della medaglia non poteva. Troppo gli 

premeva essere a Londra con la sua collezione, 

cavar dalla vendita un buon profitto e dar mano 

alla stampa della relazione che, dopo la vertenza 

col Drovetti e gli attacchi di qualche giornale 

francese, gli pareva quanto mai urgente. Infatti 

nell'aprile del '20 egli è già nella capitale britan­

nica. La collezione non è ancora giunta, ma non 

potrà tardare. Scrive a casa, preoccupato della sa­

lute della madre, e scrive successivamente a lap-

pelli informandolo, nel suo barbaro italiano, delle 

splendide accoglienze ricevute in Inghilterra: 
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tanto più grate in quanto non gli sono mancate 

invece frecciate velenose da parte di certa stampa 

francese. Ma considera un onore e una prova si' 

cura dei suoi successi essere riuscito a suscitare la 

« gelosia >i della « grande nazione ». Si appren­

de pure da questa lettera — inedita finora e 

conservata nell'archivio dei conti Cittadella Vi-

godarzere — che a mezzo, forse, di qualche in­

fluente personaggio, egli dovette presentare al­

cune sue proposte alle autorità britanniche; 

« li miei progetti sono statti aprovati dalli mini­

stri e presentati al Re. Ora altro non resta che 

la decisione di ciò che devesi incominciare se la 

Tomba Eggiziana o il trasporto dell'obelisco da 

Alessandria a Londra «. 

Intanto ha altro da fare: anzitutto la stam­

pa della sua relazione. Il fatto che la stesura del 

giornale di viaggio fosse già pronta ai primissi­

mi di giugno sta a provare che egli doveva aver 

cominciato a dettarla ad Alessandria o a Roset­

ta, prima di imbarcarsi per il ritorno in patria. 

Ripresa poi anche a Padova, venne infine ulti­

mata prestamente a Londra. Scrittore faticosis­

simo e scorrettissimo, egli non avrebbe potuto 

mettere insieme il suo volume in un paio di me­

si, se l'opera non fosse stata portata molto avanti 

prima del giungere dell'autore nella capitale bri­

tannica. Ciò indurrebbe a credere che la relazione 

in lingua inglese sia opera di collaborazione di 

Giovan Battista e della moglie Sara, con lui a Ro­

setta, e che, senza essere nulla di straordinario, ci 

è presentata dal Redding, che la conobbe, co­

me donna alquanto superiore alla media del suo 

sesso e della sua condizione. E' certo, comunque, 

che una mano inglese piti esperta di quella dei 

Belzoni dovette infine rivedere il testo originale. 
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nella cui chiusa, il viaggiatore, sente il bisogno 

di chiedere venia ai lettori britannici del prO' 

prio dettato. 

Preannunciato dalla stampa inglese, il vo­

lume uscì il 15 novembre del 1820, edito dal 

libraio John Murray, e destò subito molto interes-

samento in tutta Europa, 

Frattanto il padovano aveva raccolto intor-

no a se alcuni artisti londinesi che, sotto la sua 

direzione, attendevano a riprodurre i disegni deh 

la tomba di Seti I', per allestirne una mostra, 

aperta, quindi, al Bullock's Museum in Picca-

dilly, con notevole successo. 

Tale successo non si ripetè invece a Parigi, 

quando, l'anno dopo, il Belzoni vi si recò unita­

mente al fratello Francesco, chiamato da Padova 

per aiuto. La mostra non diede cioè i risultati fi­

nanziari sperati dal viaggiatore, come si può ar­

guire, tra l'altro, dalia testimonianza del Red-

ding. Ci fu allora qualche screzio tra i due fra­

telli? Saremmo tentati a sospettarlo, da qualche 

frase sfuggita in una lettera di Giovan Battista, e 

dallo stesso testamento del viaggiatore, dove tutti 

i suoi parenti più stretti sono puntualmente no­

minati, eccezion fatta per Francesco. E' certo che 

verso la fine del 2 1 0 nel gennaio del '22, Fran­

cesco era di ritorno a Padova, e Giovan Batti­

sta, costretto a lasciare i suoi affari a Parigi « in 

mano d'altrui », cioè alle cure di un suo agente, 

rientrò a Londra. Aveva in animo di fare una 

scappata a Padova; ma obbligato ad andarsene 

nel nord dell'Inghilterra, rimandò di tre mesi la 

visita ai suoi. A Padova invece non tornerà più; 

né più rivedrà madre e fratelli, che due mesi do­

po, si imbarcherà alla volta del Marocco, per quel 

viaggio d'esplorazione del Niger, che doveva co­

stargli la vita. 

LUIGI GAIinENZIO 

X'tMliila dc l l i ' l 'ovine 

ili'l I r m p i i i a C.ariuu'li, 

fl>nHr Iftì-nìr iliii^lrntivr 

,1,'llr ririTrllv ilrl lU'Iziini 

l.oiidni. 111-22) 
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Tutti sanno che i veneziani non tollerano cartelli pubblicitari ne 
lungo d Canal Grande ne m piazza San Marco. E le ragioni sono 
ovvie. 1 padovani sono stranamente scettici sulla bellezza dei loro 
monumenti. Ecco qua, da decine di anni, il nostro Palazzo Comunale 
incartato di manifesti. A parte che per essere efficace il car­
tello pubblicitario dovrebbe, risonare come voce che si levi nel 
silenzio circostante, e non mai confondersi nello schiamazzo generale, 
resta il fatto di codesto spettacolo disgustoso. Noi attendiamo dalla 
iiostm Amministrazione Comunale un atto energico; l'applicazione 
dell'art. 22 della Legge i" giugno 1939 sulla Tutela delle cose d'in-
teressc artistico o stoiico e sulla protezione dette bellezze naturali : 
" Con disposizione dei competenti sopraintendenti sarà vietato il col­
locamento o l'affissione di manifesti, cartelli, iscrizioni e altri mezzo­
dì pubblicità, che danneggiano l'aspetto, d decoro o il pubblico go-
dimento degli immobili » di carattere monumentale. 
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Un pezzo (pia, uno là, gli avanci delle mura medioevali di Padova 
se ne vanno. Pare che in via Mugnai l'apertura tagliata nelle mura 
servirà da ingresso a un nuovo palazzo. Ma, a proposito, cptale pa­
lazzo? E f]iitì!i palazzoni si stanno progettando per Piazzai Insurre­
zione? Vigeva un tempo la buona consuetudine di esporre i progetti 
di edifici particolarmente importanti al giudizio di quella parte della 
citl.adinanza ciualificata per esprimere qualclie parere e dare ciualche 
consiglio disinteressato. Così per esempio, se l)eii ricordiamo, è av­
venuto, tra l'altro, quando ŝ  trattò di erigere il PahiZZ<> della Ca­
mera di Coumiercio. // fatto è che i padovani non nascondono la 
loro inquietudine al pensiero di trovarsi davanti al fatto compiuto, 
che è, di .solito, un lattacelo. La Commissione d'ornato? Dopo (juanto 
s'è visto e si vede a Padova in materia di edilizia e di urbanistica, 
non ne abbiamo la minima stima: « Senaforcs boni viri "... con quel 
che segue. E non mancano membri della Commissione ynedesima che 
confessano d'essere d'accordo coti noi ! 

CI SI abitua a tutto: specialmente alle cose brutte. Ecco cpia, questa 
specie di torre Eiffel m sessaniaquattresimo, che una bella mattina i 
padovani si senio trovati sulla, testa: calata candidamente sui muri 
del palazzo della Telve con la disinvoltura con la quale la serva, al 
mattino, nel far pulizia, posa sul davanzale la cassetta delle spaziature. 

(F;l„ (;iord„ni) 
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I Matìazzlni Generali di Padova nel triangolo di massima attivazione 

del commei'do dei [ti'odotti oi'tol'i'iitticoli in ii | i ine di freddo 

Con i suoi Magazzini Generali, Padova si 

trova, tra Bologna e Verona, nel triangolo di mas--

sima attivazione del commercio di prodotti ortO' 

frutticoli in regime di freddo, destinati al largo 

consumo interno e vieppiù estero. Basterebbe 

questa affermazione, documentabile da cifre e 

risultati concreti ormai decennali, per conferma­

re l'importanza che nel quadro dell'economia na-

zionale, veneta e padovana, ha questo organi­

smo, come elemento a se stante e con il comples­

so delle attività e ramificazioni indirette, aventi 

per oggetto la produzione, il trasporto, la con­

servazione, la vendita ed il collocamento della 

vasta gamma di prodotti ortofrutticoli, in par­

ticolare. 

Anche questa dei Magazzini Generali è 

storia semplice e recente: nati per naturale ne­

cessità circa un trentennio di anni or sono, e co­

me ente autonomo, economico alieno da qual­

siasi scopo di lucro, dopo le distruzioni dell'ulti­

ma guerra, sono stati ricostruiti quasi interamen­

te ex novo, dandosi una conformazione ed una 

attrezzatura di primo piano, in ordine alle sempre 

nuove esigenze del mercato interno ed interna­

zionale, con sempre fermo il proposito di favo­

rire e incrementare gli scambi tra operatori ed 

operatori, tra mercati di produzione, assorbimen­

to e smercio dei varii prodotti e manufatti. 

Se non fosse per tema di sconfinare dallo 

argomento, si potrebbe affermare che Padova, 

oltre che per i suoi monumenti va famosa, sicu­

ramente in Europa, anche per la perfetta attrez­

zatura dei suoi Mercati Generali, dove giun­

gono merci da ogni parte con destinazione allo 

interno e a varii Paesi europei. 

FLUSSO DI DERRATE 

PER OLTRE 350 MILIONI AL MESE 

A questo punto sembra necessario ricorrere 
alla statistica per evitare errate induzioni in 
argomento. 

Ecco alcuni dati relativi al decorso 1954: 

carri F.S. destinati all'interno, cinquemila; carri 

con instradamento a Paesi esteri europei, mille-

settecento. Se a tale traffico, che rappresenta sol­

tanto un terzo di quello globale, si aggiunge quel­

lo camionabile, fluviale ed aereo, si ha esatta la 

idea della portata d'interessi e valuta che ruotano 

e fanno capo alla sempre piìi vasta organizzazione 

dei Magazzini Generali di Padova. 

Per 1 cultori, comunque interessati più da 

vicino a tale materia, si fa riferimento al Bol­

lettino di Statistica della Camera di Commercio 

di Padova, dal quale, per esempio, per un bime­

stre, sempre del 1954, appare specificata in una 

tabella, la qualità delle principali merci entrate 

ed uscite dai Magazzini Generali per una rilevante 

quantità e per un cospicuo valore (caffè, acquaviti, 

liquori, agrumi, burro, carne congelata, carta e 

cartoni, coloniali, droghe e spezie, conserve, for­

maggi, frutta fresca ed ortaggi, frutta secca, 

grassi animali ed alimentari, macchine pesanti 
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per l'agricoltura e l'industria, patate, pelli, pe­

sce salato o affumicato, sughero, uova e albume, 

zucchero, macchine tipografiche, motori e loro 

parti, altre merci in genere). 

Si può affermare, che il movimento medio 

delle merci ai Magazzini Generali, si aggira sui 

350 milioni di lire al mese. 

Nel settore ortofrutticolo, i mercati europei 

di maggiore assorbimento sono rappresentati 

dalla Germania, Gran Bretagna, Austria, Fran-

eia. Svizzera, Belgio, specie per le pesche, mele, 

pere, ciliegie e naturalmente ortaglia fresca in 

genere. 

Negli altri settori di prodotti e manufatti, 

vivace è il commercio con il Medio Oriente, con 

il quale sempre in crescendo va delineandosi il 

flusso di scambi import-export. 

FELICE ESEMPIO 

DI UN'ORGANIZZAZIONE AUTONOMA 

Questa, nel suo quadro generale, la fisiono­

mia e l'impostazione dei Magazzini Generali di 

Padova, che oltre a rappresentare un organismo 

operante nel settore economico e nell'interesse 

della stessa economia italiana, sono un tipico 

esempio di organizzazione, la quale pur re­

golata e soggetta a criteri che si informano 

alla Legge sui mercati generali, sa vivere di vita 

autonoma, prosperare ed operare validamente, 

secondo gli scopi cui si ispira, senza esser sog­

getta ad una sempre dannata e dannosa regola­

mentazione burocratica centrale, o, peggio, a 

bardature mastodontiche che finiscono quasi 

sempre con ritardare ogni slancio d'iniziativa e 
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di coraggiosa intrapresa di Enti locali (Ammini^ 

strazione comunale e provinciale, Camera di 

Commercio I. A., Federazione Consorzi Agrari). 

I Magazzini Generali, infatti, oltre alle fun-

zioni vere e proprie di punto d'incontro e di ri ' 

cezione, di concentramento e rispedizione delle 

derrate, sono in grado di fornire agli operatori 

italiani ed esteri ed a quanti sono interessati alle 

operazioni di import'Cxport, una vasta gamma 

di servizi : assistenza tecnica nel settore della con--

servazione, imballo, trasporto della merce, con 

annesse tutte le operazioni di dogana, sanitarie, 

amministrative, e tc , a mezzo degli uffici doga' 

nali, dell 'I.CE. e di ditte specializzate in tra' 

sporti all'estero, servizi di credito e bancarie, di 

informazione e collegamento rapido con i vari 

mercati italiani ed europei. 

LA CATENA DEL FREDDO 

piano di priorità nel tempo e nei criteri della loro 

organizzazione, tanto che non va errato affermare 

che in altri Paesi europei è stata sentita già da 

tempo, conseguentemente a tali progressi locali, 

la necessità di un adeguamento alla struttura di 

carattere commerciale, imposta dalla applicazione 

del freddo e trattamento dei prodotti, su un piano 

industriale. 

Tra le attrezzature di cui dispongono i 

Mercati Generali di Padova, un cenno particO' 

lare merita la stazione frigorifera, capace di met' 

tere a regime ed accogliere un convoglio di circa 

dieci vagoni di merci, che vi possono giungere su 

binari in diretto collegamento con lo scalo delle 

F.S., sostandovi per il carico e lo scarico dei 

prodotti. Essi vengono manovrati in ambien' 

te adeguato, e indi instradati per le vie piìi lon-

tane, sino a destinazione, seguendo rigido il cri' 

terio del mantenimento della <<catena del freddo». 

In tema di mercati generali, di conservazio' 

ne, trasporto, instradamento e collocamento a 

destinazione di derrate alimentari, specie dei 

prodotti ortofrutticoli, la terminologia, con rife' 

rimento al freddo, alla tecnica della prerefrigera' 

zione, ai regimi controllati e via via sino alla 

u catena del freddo », ricorre frequentemente Ic' 

gata a tutto questo mondo quasi meraviglioso per 

il profano. Grazie ai risultati ottenuti dalla tecni' 

ca frigorifera, non disgiunta da quella dell'im' 

ballo e trasporto, è possibile far giungere o rice' 

vere, dove si vuole, ogni prodotto, allo stato di 

freschezza e di perfetta saporosità. 

A tal proposito, si rimanda il lettore a pren' 

dere visione di uno studio sulla prerefrigerazione 

e sul trattamento della frutta e dei legumi in 

Italia, dovuto al dott. G. Perticarà, per l'Istitut 

International du Froid. 

In materia i Magazzini di Padova, possO' 

no vantare un'attrezzatura che li pone in un , 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 

Dopo quanto esposto, appaiono evidenti 

l'importanza e la funzione nel settore economico 

locale, veneto ed italiano dei Magazzini Generali 

di Padova, in rapporto all'effettivo movimento 

di merci e conseguente volume di valuta. 

Si ritiene anche che le attuali attrezzature 

possano adeguatamente corrispondere alle esi' 

genze, senza far sentire ad enti ed operatori del 

settore commerciale e in particolare di prodotti 

ortofrutticoli e del pesce, la necessità della co' 

struzione di attrezzature proprie, naturalmente 

su un piano industriale. Non mancano intanto 

progetti di edifici e piani di organizzazione, 

per un sempre maggior miglioramento dei nostri 

Magazzini Generali. 

1 ra questi, la possibilità di poter dotare il 

complesso dei fabbricati di più vasti locali per i 

magazzini doganali per le merci schiave di do-

35 



gana (magazzini B); l'ampliamento degli stessi 

magazzeni ordinari, corredati di attrezzatura fri' 

gorifera speciale per la conservazione delle uova 

e polleria da congelare a massima scadenza, con 

lo scopo di incrementare la produzione locale, che 

viene eseguita in vasta scala, ma con scarsi risui' 

tati, per mancanza appunto, di una attrezzatura 

industriale di conservazione attuata con criteri 

anche d'interesse nazionale; il miglioramento dei 

servizi di ricezione, collegamento ed informazio­

ne a favore degli operatori e tra gii stessi mer-

cati nazionali ed esteri, non esclusi quelli di Paesi 

extra europei. 

Altri progetti sono in pectore; ma poiché 

costituiscono un po' un segreto di organizzazio' 

ne, sarà bene tornare sull'argomento a realizza-

zioni avvenute. 
(TRIU) 

.w.vX%\\ P i l l i l i / / / 

(i'ot<} Cionlariij 
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RICORDO DI CURIO MORTARI 

Curio Mortavi è morto ad Alassio, in una casa di cura, il 7 ottobre 

scorso. Era nato a San Benedetto Po, il 1892. Pochi forse ricordano a Padova 

lo scapigliato studente universitario agli esordi della sua attività di poeta e 

giornalista, negli anni che precedettero immediatamente la prima guerra 

mondiale. Fin quasi alla vigilia delle morte, fu inviato speciale della Stampa 

di Tonno, per la quale intraprese viaggi avventurosi dcdl'lran al CircQlo Po' 

lare, dal Sud Africa all'Islanda. La sua naturale distinzione e il suo spirito 

vivace gli avevano fatto aprire i salotti intellettuali di Parigi, dove trovò stm-

. pre simpatica accoglienza. 

Fra i suo libri di viaggio — richiesti e ristampati — ricordiamo Islanda, 

inferno spento, Iran, quadrivio d'Asia, Il fuime d'oro nero. Sud Africa 

(oro, diamanti e negri). Ma In sua attività letteraria non si fermava a raC' 

cogliere in volume l'eco delle sue esperienze di uglobe'trotterìi. Sono anche 

sue opere: una raccolta di liriche «Bella», il poeynetto ((La moglie di Don­

giovanni», un volume di novelle e i romanzi <(L'amante fantasma», «Vi 

amerò ma stasera», oSogno di una sera di pioggia. 

Quando hi rivista u Padova >i iniziò, nel lontano 19^1, le sue pubblica^ 

Zoni, Curio volle esser presente ad attestare il suo affetto nostalgico alla 

città universitaria, dove erano sbocciati i suoi sogni ed erano nate le sue 

prime speranze. 

Riportiamo qui oggi quei suoi versi di allora, a ricordo dello scolara 

di Padova, dello scrittore e dell'amico scomparso. 

G. 
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IL PAESE DI BUONA FORTUNA 

P A D O V A 1914 

Km ii J'acse di Buona l'ovUiiia 

cj liei lo, ove d o h e in la pr imavera, 

ove, Ira fiori e l'oiitaii);, Oi^ui sera 

im buon IJenioirio accendeva la luna. 

1 Vercelli rrecjuenlavan la eosliera, 

i l)inii>i ii verde, e, nella chiesa iuiiiia 

•Milravan le zitelle, ad una ad u n a ; 

ma <̂ li aiiiynli prendevan la r iv iera ; 

ina <^\\ anianli cer<'avano i silenzi 

deirli or t i , e le niesle l iealiunlini 

e le deliziose sol i tndini . 

VAì anianli ,si perdevan nei j^ilen/ii, 

lUì Demonio aeeendea la ro«ea luna... 

— 'I'iìsl<- |ta<'s<i di Buona l'Orltnia ! 

CIRIO MORTARI 
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(Vita miulxiaLt 
(ftadxjnoRa 

Per la stagione 1954-55, gli « Amici della Mu' 

sica » di Padova hanno coordinato, viribus unitis, un 

ciclo assai significativo di concerti, intesi a dare par­

ticolare rilievo, con solisti e complessi di alta classe, 

alla celebrazione padovana del terzo centenario della 

nascita di Bartolomeo Cristofori. 

Così, la società, che s'intitola al nome dell'inven­

tore del pianoforte, ha presentato, per l'inaugurazione 

ufficiale della stagione, il pianista Arthur Rubistein 

con musiche di Bach, Beethoven e Chopin, mentre il 

secondo concerto è stato affidato a Rudolf Firkusny, 

che ha eseguito composizioni di Mozart, Schubert, 

Schumann, Smetana, Debussy e Prokofieff. Un inter­

mezzo dedicato al violino ha permesso di apprezzare 

le virtìi del giovanissimo Michael Rabin esecutore di 

pezzi di Brahms, Bach, Hindemith e Paganini, men­

tre nel concerto del 7 dicembre la cantatrice Oralia 

Dominguez ha eseguito splendidamente liriche del 

settecento, del periodo romantico e di autori contem­

poranei. Si son quindi alternati nella sala del n Pol­

lini )i il violoncellista Gaspar Cassadò, con musiche di 

Busoni, Rachmaninoff, Bach e Breval, e la pianista 

Ella Goldstein che nel concerto di febbraio ha inter­

pretato musiche di Bach, Scarlatti, Schumann e Chopin. 

Da parte sua, il <( Centro d'Arte n ha voluto de­

dicare alla storia del pianoforte una serie di concerti 

con artisti di fama, cjuali Jorg Demus interprete ap-

piezzatissimo di Bach, e Ralph Kikpatrick esecutore al 

clavicembalo di musiche di Couperin, di Rameau, di 

Bach e di Scarlatti. Hanno pure contribuito al successo 

del ciclo il pianista Paul Badura Skoda, interprete di 

Mozart, la pianista Clara Haskil, che ha eseguito un 

programma dedicato a Schubert, Schumann, Brahms; 

mentre Alberto Mozzati dedicava la sua serata a Cho­

pin, e Friedrich Guida a Beethoven. Due violinisti si 

sono pure alternati sulla pedana: fiilian Olevsky, con 

musiche di Haendel, Bach, Beethoven, Badings, Pro­

kofieff, Bartok, e la violinista Lama. Il n Quartetto 

dei Pomeriggi musicali ^ di Milano è stato pure pre­

sente in questa prima parte della stagione Cristo-

foriana. 

Sotto la direzione del maestro Luciano Rosada la 

nostra « Tartini », con la collaborazione del violinista 

Joseph Szigeti, ha eseguito musiche di Tartini, Bach, 

Mozart, Beethoven; mentre il maestro Aiadar fanes, 

con la partecipazione del « Trio di Bolzano » ha di­

retto musiche dedicate a Gorelli, Haydn, Beethoven 

e Rossini. 

Va infine ricordato anche il « Gruppo Musicale 

Studentesco », che ha contribuito alla importante sta­

gione musicale con due concerti di pianoforte affidati 

a Luciano Bertolini, esecutore di musiche di Clementi, 

Scarlatti, Franck, Chopin, Debussy, Prokofieff; e Itala 

Balestri del Corona, che ha dedicato la sua serata a 

Liszt. Oltre ai pianisti, il Gruppo Studentesco ha pre­

sentato la violoncellista Elisa Isolde Clerc e il Duo 

Brun-Polimeni, e con un concerto dedicato a musiche 

del '70D, il Gruppo ha chiuso la sua breve stagione. 

T. 

l'E'ntl^'KTfil 
Estratto dal volume LXVI delle memorie della 

Accademia Patavina di Scienze Lettere ed Arti, è usci­

to in questi giorni lo studio di Efisio Mameli e Um­

berto Carretta: nDue secoli di indagini fisiche e chimi' 

che sidle acque minerali ipertermali, sui fanghi e sui 

gas Euganei », 

Premesso un cenno storico sulle ricerche in ogget­

to, gli autori passano a esaminare in altrettanti capi­

toli la situazione e l'origine dei nostri colli e delle loro 

acque minerali e ipertermali; indugiano nella classifi­

cazione delle acque medesime in relazione alla loro 

dislocazione geografica e alla loro composizione chi­

mica; esaminano la portata e lo sfruttamento delle ac­

que, i loro caratteri organoletici e fisici, i limiti e la 

costanza della loro temperatura, la radioattività delle 

acque dei gas e dei fanghi, la composizione chimica 

di queste acque, ed estendono l'indagine sulle acque 

sulfuree, sui laghetti, sui fanghi termali e sui gas delle 

terme euganee. 

L'opera, che costituisce un prezioso contributo 

agli studi in materia, è arricchita di tabelle, di cartine 

e di grafici, e si chiude con una aggiornata bibliografia, 

che richiama cronologicamente le opere e le memorie 

pubblicate dal 1800 ai giorni nostri, 
* 
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Finilo ili slariipare il 6 marzo 1955 
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